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S C E N A P R t ma; 


Gallerra iir casa del Conte » Varie 
che inrrólu^ono a prù appartamenti . ^ 

In fondo grande invetriafa , 
eh'e mette a (fcltzióso 
• ^ ^rdino-ì: , ‘ - '>•- 


H Cavalier Luns^ono’s Jt^lh*è sedafò vicino 
ad un tavai'fho nella massima concentra-* 
zfone f Prospero , nell* attraversare ' 
la scena , ’ si avvede di lui j 
. c dice^ 


Pro, li'**" Giorno , e T Cavaliere 
i Giace colà stordire ? ' 

Che avesse là dormito? 

E* iorse in tristo nmof*^ ” 

. • si ferma ad ascoltaise • ' ' 
i/. Pace godea i^uest* alma 

;■ * Senza il tuo strale o Amor! 

Ma tu. si bella caima 

M' involi o-'traditor? ' 

Or mi agirai' il veleno 
Di gelosia' tiratirtai * 

Or mi anima , e mi affanna 
La spk-me ^ ed il timor 1 '• 

. A. tant* ignori affetri * ‘ 

Regger non- può il mk> «or ! 

.f Aiwatc ,:o gwvanetti ! 

Siate intehei* osfnof! )* ' 

L.f, Chi è kà?. actpfgendósi di Frdspetàm ' 
Pro, 'Son qui , Eccellenza 
L,f, Prospero ! , - "a \ ' 

^ro» ’ . ' lo non m* inganno ... 

‘•<1' , ! V .■> ■. A* 
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.6 ATTO 

. ' ; diete «manico?. , . 

. Oh affanno! 

‘ ^rotpérdl afhico! ajuto'! ' 

Fra. Cile n^'ferwe? 

X./. Jo <on perduto! 

Frd . €kc che jqtialche bella 
^ . .Cosi vi reode, oppresso? 

L.f, Son iuari di nie stesso, . ^ 

' Tutto è per me dolor ! 

Pro, Oh come così presto 

Vi siete elettrizzato! 

.^Poveri® innanroratol . . . ' 

,* 'Mi fate in ver pietà !• 

Z,f, pi tua pietade è offj^ho , 

Jn. misero mio, stato; 

10 sono un forsennato. 

Che più ragion non ha! 

» S C .» li* N A IT, ■ . 

Aurora y e detti , indi Conte U Chaumoftert » 

- e,'MatHde , ^ .. . 

ORcwperoI , di dentro ^ '■ 

... Vi calmate ... 

Giunge qualcuno é . • ; h 

Cav, ! v . 1 > - lE ancora 

Dirti non, posso 

Aur, Prospero! 'fuori, - < . 

11 bagno>. alie dieci . ora m 
S ia prontOi.'pel padrone 
.l^isitotti , e zampagliene. 

Per la padrona , e presto: 

Ed io, che un pò indigestft'i - 
‘ Po .stomaco mi sento, j\ 

Vorrei per complimento 
Un POCO; di caffè . 

Pre* . La^s?tv)i:ò^ a dovere tW# 1 .) 

Aùr, Serva del ..Cavaliere ,' , j r • ; 

X/. Addio . 

-^Awr, . , (-Che addio Collerico! 

-?ié Fuoco per Paria c’è ! ) Con, 


Con,. 


Maf. 


fon- 

C^v. 

Àtat, 

4^» 


Con, 

JMat. 

Con. 

i/- 

Con, 


Mat. 


i/- 


Aur, . 


f R I hj^ O, - 

Tu dunque questa notte. ^ 

parlando con J^atÙdCp 
• Avesti qualche male? 

. ”tln bagno generale 
. Tosto ti guarirà. 

'Di altro rimedio ha d* uopo 
■ Quel mal , che .iiii tormenta ; ^ 

Esser vorrei contenta , * 

Ma pace 11 còr noti ha. 
jEh sciocca !.. oh ! Cavahere ! 

, vedtn4olo ora • 

M* inch ino , . . 

( Oh. quanto è . caro! ) 
Costui., mia pad.roncina, , • 

' Sarla la medicina. 

Che vi potrla giovar . ,) 

Ma , Cavalier , che avete ? 

Lieto non mi sembrate! 

Forse indisposto siete ? 

\Sento un. languore , un palpito 
Che il cor fa vacillar . 

Ma se con cento diavoli 
Bagnar non vi Volete , 

Affé che non potrete' 

Più il male superar. 

( Ah forse Amor propizio ‘ 

Gli avrà destato in petfo 
Per me lo stesso 'affetto , 

Che ognor mi fa penar ! ) 

( Oh come è insopportabile / ' ’ 

Per me questo momento! , 

Noja, e dispetto io sento! 

Più non mi so frenar 1 ) 

( Questa è di amor frenetica,^ 

Colui mi sembra un matto 
Adesso è chiaro il fatto, 

Non VI è da dubitar , ) 

A4 
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un* a 
che ! 
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F R: imo. ^ 

Ma ‘chè ^te" «faro fi-atèlFo? ' ^ 

Aìtr.- To'^ Oièlo ccwl rrisrò 'aà^^rlo . ‘\ 
Matf II Givaliere sfa bene; forse ^ifrfrànel- 
Iq^ spiritò , chi W'ché qualche bella 'nbn 
possa solimenre rènderlo felice! ' ' ' 

E fòrse'jl bag;no’^li*'p. dibisce di esserle* 
licitato #alfe don'né ? òi»-sù ... segùitenu. •• 
dieci nfinuti'’ e non *prù . • ' 

£/. Dispensatemi , Signore ; assicuratevi-;^ che 
le vostre • cure-' nort possono dar sollievo al 

Jur. ( Ctebbohò'è^eré ‘cdre di Contesse , e non 
di Conte. ) . .. ^ ^ 

Mat. ( Poverèf fò »*•' ini perchè 'non si ^spiega 
eon chiarezza ? -jf '' *•> * " , 

dxw. Oh l sapere , che nuova ci è ? Ia VoStVa 
ripugnanza ini- ha éosl-alté'ràta rà‘'bi le , che 
iò 'teino'di una febbre infìarnmatoria *j se 
non istiy almeno al rneno un pajò dimore 
nell’ acqua . Oerìre sèp«a criterio! àh ! per- 
chè invece di uomo 'lo ‘non" sono ha tò un 


pesce ?■ racqua'allofà' sarebbe' siiita punico 
mio pascolo v/iri • ' » "> O'i ; 

lìf { Che òriginaTc! y ' 

Mai. ìrtmsp dair.insiscepvt ^ come fai mio tra- 
urlio , potrei, dalla vostra gai batetza eisser 
ines.;a a parte dèK*ògg€ud di lan-ta vìmpr^ 
Visa tmtexza r ^ - ‘ 

Ohi il'Càvaliere non dèsiderava'^'iiiiglior 
momento di questo , per palesare- ( anca- 
mente a voi ciò , che ad ogni, altro' avreb- 
be te nuicr nascosto . ' . - ^ .;-'l 

L.f, Eppure y’ingann^ite .-.. questo^ fton è il 
momento .' - ‘ - ' ^ 

/f»r. f Che avesse soggemone anche dì me? ) 
Mat. Io non oso obbligarvi: siate' però sicu- 
ro , che im questa' casa, vi asSistonópers^ 
«e, che son disposte à fàr tuuo pcr^* voi , 

A 5 c che 


/■ 
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e che attendono,. Ufi iemplioe vost^o mp^, 
per j:ecarfi^ogni,_pó^^bile qqnforto ,allc ^p- 
. atre pepe. i, ' ai - 

s 'Af^r B nemmeno si è ,spie^atp adesso ?. . che 
uomo di gelo' che, mondo alla fOves<;Ulvia. 
••Jl./ Come tutto mi, da ...noia ! . mi soi\cf gravi 
^iianpo le obbliganti premure questa ot- 
tima famiglia, che ;mcj-ùerej)b?iì?.,invece la 
V -)ipia ficooosc^nza,. - v- -, - ; 

.. s, c ;E H-Asu n. • : . 

Prospero coti altro servo ^ che reca la ordinata 
1 . .. ' -bisyania , a detìp,^,4ndi: il , Cpa a -- . ' 

di den&o, . • 

r.ff'P^ Abrwip ^reca quest? .bevanda aila.Con- 
IT* tessa ! servo v/a^. 

ri./". Prospero !iah I te solo chiedea l’avìdo-mio 
r,; f guardo! Io straziato miò cuore desidera di 
depositare le sue angosce nel seno di un* 
^ fr.aniiqq ^che .cO/salutaji .suoi consoli possa in 
?.|)arte mitigarne^ l’ asprezza j ^ j 

fP/^^pua-ndo di, un -titolo cqsV . lusinghiero mi 
Signore ,.[o, mi offro a tentar 
tutto per rendervi cgniento. Una naturale 
inclinazione vi rese a me caro dacché ve- 
.«■ jniste in questa casai^ .pitemì dunque , voi 
; . siete innamorato? ,* .. 

„X.J& Si , e., di. una .incantatrice bellezza 1 
Pro Óve aveste agio di conoscerla ? ^ 

Jeriscra in casa del Barone di Brebile ,ove 
^/ pcrflg. prima volta mi presentò un Cava-' 
. lie.re , mio amico. -- 

Tro, E bastò il vederla soltanto per acccn-, 
deryj in sipùl guisa ? 

r/-. Ascolta. Àmòrè nii prescelsexompagno nel 
: ^iuóep -di uni vezzosa giovanotta Prospe- 


ro! di. me decise yn'istairte I restai preda 


^v ^IIe .sue. grazie , e fu Vanto eccessivo il mio 
. dOUtriitteAtOy i^e nemmeno, ebbi prenmra 
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P R I .M ,0. Il 

<3 ì sapere il suo nome. • 

P-o. E còiti?? ' . . 

t-/. !-,i conversai'on? non usava corifei , che 
del titolo dì Madamigella . Dopò tre pré di 
giuoco, che trasco sef'O per nié rapide èl 

r »ar del lampo , fu alla Damina annunziato 
'arrivo del'a sua carrozza ,e si dfè termi- 
ne al’a partita. Nel congedarsi li bella roi 
slanciò u ta languida òcch ata , e tosto un 
fuoco divoratore mi srrp'^ggjò nelle vene! 
im quale gelosia non m* invise allora quan- 
do presentandosi alla Dama un bisbetico 
Cavaliere , le offri irbraccio , che !i^i 

accolto ! mi decido a seguirla.. . nia mi' rr- 
sovvengo disgraziatamente alPistarìte , che 
. io era senza carrozza, 

Pro. Qual comb nazione ! 

Lf, La seguii però di lontano i e fino "allo 
sportello di sua Carezza , ove liel chiudersi, 
urtando leggiermente con un braccio, si ac- 
corse di aver perduta una srrianìglia. L*ai^- 
dacé Cavaliere , che la sente sotto i suoi 
piedi , velocemente la raccogne , fuggendo 
dalla Dama, che ad alta voce la reclamava. 
Ahi lo avrei raggiunto, e punito di tal bal- 
danza, s'egli profittando delle tenebre non 
si fosse involato alle mie ricerche. Agitato 
dalle smanie, ed in preda "del più^crudelé 
dispetto rórnai in questa casa 'a notte a- 
vanzara , ed adagiandomi a stento su qì^eì- 
la sedia, ho desiato invano qualche^ripO|p ^ 
Pro. Ma quale sarà la vostra risóliuione?" ' 
•l.f. Quella di correre suljc tracce deli* arro- 
gante Cavaliere, strappargli !a^>in^nig^il^, 
e cogliere cosi un pretesto' per yèndicafÀl 
di un* ardito rivale , ' ' [/ ^ ‘V''. 

Co», t/i c/ffftfo ,^^Pr0spcfol Tjpsò^ 

Pro. Il padrone mi cfinina ' ,^^^^ci^cn 2 a ‘Ci- 






A T ^ 

valicrc ... ad ogni costo io ttpn vi perinei 
; ' tarò un. passo inconsideralo ^ die potrebb 

‘T P • 

.hh .No , IO non, posso fipenarmi .,. . vado ov. 

mi trasporta il mìo sdegnp ... perchè no 

V mi sopraggiunga . Prospero , uscirò dalla por 

,, Mcin,a segare ra , , che guida alle'mie stanze, 

> « : ' nd s^(^ app^rtamsma l 


V. 3 CE N A, , WL 
^ Didla porta comune Adelnde irritata contro 

IJ^ S/tìtarpJirì /^ka ì - 

.Ade* 


* * 

S^l*. 

Adi. 

0 ^ 

%/*' 

Ade, 

Sai. 

Ade. 

Sai. 

Ade, 

Sai, 

Ade, 

Ade, 

'UU 

Ade, 

Sai. 

4Adi»-. 


t - et 0 Khu-tAìe tu 

D, Saltarello , che ardito la stegus . 

L a smaniglia, a ine rendete, 

F.iti qd basti il vostro, !a r di re :- 
'Cavalier! meglio apprendenti. 

Le mie pam* a rispettar. 

La., smaniglia ! uscia pazzèa f 
P.er me quella è il vello d’oroi-. 
Ah! vezzosa miar Medèal ' 
Per Gia^oa. pm carità T 
Ilo* insano, uno stordito 
Noji mi,,dc’gno .di ascoltar ^ ' 

Al. tuo prossimo marito 
Sto schiaffoh non dei mollar » 

Quali acc.enti 1 ola ! insoknte ! 

mo ... n*è niente^.>. 
Lhj vi rerwic: così ardito? 

te A,mor,. mi, lia imbestialito! 

La finire? 

Ab ! non fenesco t 

lo mi .annojo ! ~ ^ 

> E' io sperescó l: ■ ' 

,J^na^ speme!:-; " / ’ 

lddjo.miol 

- Noji ti vogHo, ' • ! #< 

fjf ^ . ' 

. iy» . che un* uom cosi iftoresta ^ 
Più non 'posso tollerar ì 

" Sai. 






A 


P R I M 0. _ ’ij 

Sai, .Tu me tuji , e io te. smesta^ 

')r vedrem chi vincerà. \.‘ “ 

Ade. Meno ciarle ? io» non sòn aìi, , * 

A fir simili contrasti: ^ 

Il con telano, mio v4 basti 

’ ' A sapervi limitar . , 

Xa/. - La, smanigiia si tu vuoje^. < 

A ine tornarne lo core , 

Che ' eh ili* nocchio tradetorc 
M' ha saputo pczzecà ► 

A4é. R dopo U insolenza usatami iersera», io 
non so coiti? mi siate, venuto tra piedi nei 
cortile di. questa casa „ appena smontata ' 
dalla carrozja, 

Sài. Chi Ju, studiato , cornine a me , Pinna- 
morato Qvidio . Nasone no i dà tempo al 
tempo, e sa fare qy -ste imboscate ,, per sor- 
prendere tutto nsiemo la sua tiranna, ed 
essere con lei quella goccia, che spertosa 
la preta , tioà bisso t ma s ppia seppia ea lenno. 

Ade. yix dà chi, sapeste ,.càe io era a questa 
volta diretta.,? - . ^ 

Sai. K chi ha doVimito sta notte? Gli efftnvj 
della vostra mmalorata Belleraa mi hanno- 
sep in nop^to tutto il microcosmo. Il letto 
è sraro oer nle più ^tormentoso ii quello di 
quello m Focusto t appena i maiutini crc- 
..puscolì hanno sfrattato le stelle notturne 
io mi sono accovacchiaro. nella stalla della 
vostra scuderia , pet aspettare il fortuaàt® 
solito vostro -debutto alia passeggiata. 

AJó Quale ardire ! \ ' 

Sai, Il vostro fiacchers si è posto in ordine , ed 
io, quale accanito usciere »che fa la caccia 
alla sua vittima , steva aspettanno Mada- » 
migella , che co* suoi percianti raggi mi 
avesse irraggiato . Siete stata preceduta dalle 
s vostre odorifere parcicelie , che hanno ec-f » 

cita- 
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14 ' atto 

citate le mie pupilVe 

duta inco:chiire . Non ostante la JT.ia pe 

sante circostanza , qual D^ino ^ 

seguite le orme de vostri bruti, e 
no^ sudori a campanelle , ho 
re di salutasvi, e conicvmarvi la 
ria del irio se.'vapeU. , omaegio, vass iiiat,- 
gio, e tutto quello, che dìnisee in 
JJe lo vi ripeto Signore , che con me 
vane le vostre baggianate, 1 mio core . ^ 
è cosi leggiero', nè io sono tanto . * 

rata, per accogliere le stranezze di un gio 
vane bàldanzo.«=o; che comincia da una vino- 
lenza a farmi conoscere la superncialm -^ei 
soa amore, la leggerezza del suo carattere, 
la impertinenza del suo procedere . 

Sa!. O i more te ringrazio! che belle parole 
It fi’je scappa da la vccca ! lei mo se cre- 
de'che cheste sieno p^ nime parole ott^n- 
sivé? Eppure Jo me l’ aglietto come ove 
ìfi Ida céhere ,"bara'tto1i sciroppati . ma se la 
mia.. tattica' amatoria è n'autaco>a qumno 
aaeio isette,.otto schi.ifFe di na signorina , 
allora è , che i-v m: più, s’infiam na li mia 
infiamiTiazione amorosa. ^ 

Ade Ho capito: di voi sono io pm sciocca , 
che mi trattengo a dar retta a tante lolite. 
'S.il E dove lei s* ìncaforchia ! _io-so intirno 
' di ^a , e te secato simb^ vaje dinto a la 

cucina . . • 

Ah. Temerario ! . • • 

Sai Ah! ah ! e mo m aje chiammato il nio 

. dello dM buon. costume . ^ 

^Adc. Ti f^rò insegnare la creanza. 

F.i/. E aje' da.tl'ovì chi^ sta.m,pi no Galateo 

prmctp) 


•Utf. * r > 

' , • ; -s-ti 


.*1 
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P R l M O; 15 

, . S -C K ^ A IV. , ; , 
Matilde t e detti , indi un servo con due tazze 
. di ciccoUta tn una sottoc<.^pa »■ , , 

Aftff.C Cusate , mia cara amica: Io stordito 
• O '^domestico non vi ha annunziata <be 

adesso . . , , 

Ade. Giungete opportuna 0 Contessa / 
Mal. M’inganno jo?' è altcràia la vostra 
sonomiai' .. ^ ^ < 

Sai. L’ha infocata il rjverberp,.' 4 sl rnio bello,, 

Mi consolo D. Saltarello I la mia amica 
è dunque una vostra novella conquista ? . 

Sai Catterà l ed è una conquista , che fd go- 
la a molti conquistatori. ' : 

Ade. Dovreste arrossire di tanta indiscrezione. 
Mal. Ma cos* è ? siete in collera ? qualche pic- 
colo disgusto amoroso? 

Ade. Non gli prestate fede , mìa cara^: costui 
e un paz^o, un visionario, che ìersera mi 
vide in casa del Barone dì Bretille che 
volle afforza seguirmi fino alla carozza , ''e 
che si le padrone di un braccialetto, cjhc 
mi cadde, e che egli audacemente ritiene 
ancora. . 

Mat. Son bagatelle , piacevolezze amorose. 
X). Saltarello è conosciuto per uno de* , mo- 
derni amatori romantici • , , » 

Sali Catterà ! se so aromatico! ttddoro CchiCi * 
io/che il fondaco Berànger, e. . compagni . 

. Ade. Siete uno stolto ! , . 

Sai. Grazie , 

Ade. Un’incivile! ^ 

Sai, Tanti onori', che mi compartisce! 

■ Mat. Vìa , Marchesi na , calma al vostro ri- 
sentimento. D. .Saltarello it un giovane ^ 
onore , che conoscerà il suo dovere , Bevete 
intanto la cioccolata. ' ' 

Ade, Vi ringrazio , 

Mat. 


Dìqì? .--:' ‘tv GoogU 
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t6 a 'frcr 

Mat. K l'ho- dìsposu per dae a-p^ena intesa 
essere voi giuhrd ‘ àtcojnpagnata . ' 

Ade. E’ una Ije\^ahÌ3-^ ciré im r&calda , c 
fi niale piuttosto . , , ’ ' 

S.ìl. Non sia per detto , Maiamìgelìà r'cchiù^ 
priesro iiìorirct , che vedervi riscaldutu ,, e 
pè leva ì*'Ìo.fiusta occasione , iiK) me le. bf— 
ve io tutte dóje . 

Mat, Servitevi pu’'e . Marchesina ^rcsterrse st^-^ 
inane a prende e uria zuppa con uje .. 

Ade. Vi son tenuta ^' n*a ... 

Mat. Non mi dare il dispiacere di una negatiwa^ 
Sai’ Ma, Contessa mia , quanno se vonno olt'e— 
nere de grazie, si ha da dipendere da.Ue- 
persone, che stanno in g’-aala.. Lei. vofe j,.. 
che la Marchesi na se restai a mangia ccà 
stainmitina ? mi ci resterò- ancora io, e 
ttscia vedrà., che il piacere d.dhi mia vici-^ 
nanra la .fara- ammollire, di botro. 

Ade, Mi fira- anzti raddoppiare It preghiere 
per esserne dtspens-ata.. 
hdat. Orsù lungi il cattivo umore * venite 
nelle mie stanze. Io vi gareniisco dalia wi- 
sistenza di D. Saltarello. 

Ade. Vengo per non essere tanto poco rico- 
nosceme alle vostre politezze, entrana . 

Sai. Appetta Marchesi! quanto m* irtgojo que- 
st* altro ghiflib .... si ghiaia dmto? e lloco 
te voleva : o t*a-}e da mena da copp’abbascicr-. 
pè la disperazione , o devi farti prigioniera 
del vezzoso Compiere di Giove. 
entra tKli*' apparta mento, QonU , 









SC£« 
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PRIMO.. J7 
SCENA V. 

^introduce dalla, porta, co nune il Cavaliere 
Lungonote p drs , che viene preceduto 
, da uno sjsr tdare.y ai qua 'e egh dtee ,^ 
patron, di casa io chiedo, . , 

X S’è perrnesso salutar. 

^ tl eervo. entra mll^ apparti delCo0e, 

Ed il tiglio mio non vedo! 

• , Fosse ancor a riposar ? . ^ ' 

Ah! tu donni K e un padre amante 
Per formar tuo. ricco stato., 
t Un gran colpo ha meditato,. . 

Che propizia la fortuna. -, 
i - Ha saputo.' secondar r>s 

Si, vedrò mendica , abietta ■ " 
L^aborcitavC rea famiglia. . , >? 

01^ piacer della vendetta ! 

. lo u posso, alfin gustar l r \ • 

. Pascerò lo sguardo, mio 

Ne* torna 'Iti de^nemici ,, , . 

^ Sazierò, le furie ultricì 

Nel. vederli lacrimat ! . „ •; 

Quanto mai quest’alma alle.tta> 

Così cai a , c. dolce i !ea 
. ' ■ Oh piacer iella vendetta *.. 

Io ti posso alfin 'gustai* . , ' 

‘ . S C E A VI, * 

Prospero y e detto . • , 

Pro, Q’Ono incaricato. Signote , a' pre^rvi 
O in nome del mio -padrone, m aspet- 
tarlo per qualche istante*. 

L.p. Attenda al. «uo comodo.' ^ 

Pro. Cixe vedo! Eccellenza! ahi è.,, per- 
messo., di ribaciarvi la mariol . . , 

L\p- A chi tu. pai li? ^ ^ .. 

Pro. Al Conte di Comìngìo. 

Lp ( Ah! f.iji scoverto! ) E tu chi sei? 

Prò. Duneatic.aste già U vostro Prospero!'*©- 

tui 
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lui , che nei primi anni delle vostre nozze 
fu fortunato nell'essere uno de’ domestici a 
a voi più affezionato, e fedele? 

L.p. ( Quiile incontro' ) Prospero, se hai an- 
cora de' riguardi per me, mai più dal lab- 
bro ti esca i! mio nome. Sono in Guasco- 
gna, ed a Bagnieres il Cavalier Lungonois. 

Pro. Il Cavaliere Lungonois ? come ! E vo- 
stro figlio è forse . . . 

L.p. Si, il imo Comingio è appunto il Cava- 
valiere, eh’ è ospite in questa casa , e che 
ha improntato lo stesso nome, 

Pro. Oh quale piacevole scoverta! l'amabile 
Cavaliere figlio del mio anrico padrone? 

Z.p. Ma taci, ti replico. Kfotivi imponenti 
mi astringono a tenermi celato. 

Pro. Ed il (.'onte mio padrone è .a parte dì 
questo arcano ? 

Z.p. No: il Marchese di Epremille seppe dar- 
mi pruova della sua verace amicizia nel 
raccomandare al tuo pad one mio figlio sot- 
to il mentito nome. Prospero ! posso io ri- 
posar tranquillo sulla tua secretez7a? 

Pro. Mi 'offendete nel dubitarne Eccellenza , 

Z p. Dimmi intanto che fa Comingio? qual . 
e in questa casa la sua condotta ? ' 

Pro, Irreprensibile, e degna de* suoi natali. 

s c e: n a vii. 

Co/t/e in spclvertno bianco , comi ora uscito 
dal bagno , t delio. 

Con. perdoni a voi, se vi ho fatto 

ivi aspettare. Mi si è annunziato l'ar- 
rivo di un forestiere, nientfe io era nel 
bagno, e vi ho dato glande attcstato di 
mia amicizia se sono uscito da quello pri- 
ma del solito, e qui venuto anche in spol- 
verino per accogliervi, e salutarvi. 

Lp. Mi spiace di aver cagionato il vostro in- 
comodo , Con, 
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Co». Mi meraviglio! i forestieri Iiauno un 
^ dritto di preferenza . Sediamo , e ditemi a 
jchi ho l'onore di parlare. 

Sono il Cavaliere Lungonois , padre di 
fluel giovine , che con tanta gentilezza ^al-, 
oergaste in vostra casa . 

Con, Oh .Cavaliere amabilissimo! mi avete 
veramente recato un’ infinito piacere . 

Xp. Non poteva arrendermi altro dalla vostra 
conosciuta compiacenza . 

Con, Come trovate voi questo clima? 

Amenissimo,. . ‘ 

Co». Oh ! i Bagnicres è .celebre ,per. 1 * amenità , 
e per le acque salutari > dàlie quali prende 
il. suo .nome. 

l.p, ÌAi è noto; / ^ 

Con» M’immaginpi gfà ,r,chc qualche forte ma- 
^ Jattia vi rabbia fatto volare a . profittare di, 
queste. acque ? bravo! non. potevate pensar 
meglio . 

X.p, Altra cagione mi ha qui condotto. 

Con.- Oh ! sé siete qui ^ non dovete perdere si 
bella occasione . prenderete , i ba- 

. gnì con jmp* • ; 

■L.p, Ma io 

' 4. , ‘ ^ * 

Con Acqua cristallina ! acqua, purissima* 

L.p, ( Di qùal carattere, è costui *^) 

Co», Venite a vedere J 1 mip ^bagno, voi lo 
giudicherete il, capo" di' opera dell* Idraulica, 
L.p, Lo vedvò a migjjpr tempo. 

Con. Ma che ^ sareste anche voi su questo ar- 
ticolo caparbio come vostro; figliò ? egli è 
ammalitele si o^iqà a non voler far uso 
' di questo salutare soccorso . 

Giusto Cielo! (inio figlio ammalato! ah! 
di grazia 1 conducetemi a lui , •/ 

Pro. E* fuori di casa, o Signore , ' 

L.p. Andrò io tosto, a rintracciarlo. 

Con. 
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Con. Fermatevi .. manderò un mio'domesffco.» 
egli sarà forse alla fontana: appropositOj 
avrete inteso parlare della nostra mirabile 
fontana ? 

Permettetemi,,, che io vada in cerca del 
Cavaliere » * 

Con. Ci andremo insieme, ’e dopo, che vi 
sarete bagnato . 

I-.p Ma, Signor Conte,! riinedy , de’quali non 
si lia ‘bisogno, possono talvolta suscitare 
un male,, che non esisreV' 

Con, Il vostro corpo non può esser perfetta- 
mente sano; me ne accorgo dalla ciefa, 
di* qualunque indole sfa if Vostro incomodo ; 
il solo rimedio è quello, che io vi ho indi- 
cato , 

Cònvengon tutt’T fisici , 

Che il bagno è ùn gran rimediOjk. 

- E da per tutto or si apgli^ 

Per qgn’ inhjrmìtà ‘ ^ 

' Sgombrai vapori gastrìcr ’ ^ 

. * ’ Rinfrescse r nostri' fluidi , ; ’ 

■ * 1- solidi corroborai' ^ 

Rende la mente elastica r ' ’ 

, Mai giunge alia canizie ^ ! 

i' ' tlhf ad'' inacqua si vàv. “ * * ' 
Ma ciò norr'vi Capacita ?' ' , ' * 

, Ma queste sorr bazzecole ? 

‘ Or io con chiari'' eSemp)* . 

Ve Io dimostro qua , 

. Késtcre- età lunghissima 
^ ’ Visse' di 'morte a scornò , 

Perchè sei ' volte il giocnO/ 

. Nelle acque s^i giriò .!/. , ' 

’r Mbsurmani godonor- , ’ ' ^ 

Robusta s'hità , ' " " 

Perche col bagno ladano. ; ^ ‘ 

Q,ualunque iiirpaf'ilà . ' ' *' - ' 

Pcr- 
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, ' v-r ^^erciò con Jus^tj-o .jjiassipio . . 

/ . , \r D» Roma gi’lmperaiui •* *, 

:Le Terme ed'ilìcaiono 
- • . Dt’ bagni alla bontà., 

. . bagr>o pre^iosissin b’ ^ • 

Tu sei ptodigio«issuno 1 . ; 

Tu soi pnot r uomo reudert 
Alla iirm ortaUta . ' ' 

."Ma voi ridete « oh catterà ! 

*5cus'ate mio padrone., ^ 

"Ma buona 'C pio ione 
'Di voi non spesso ’fsì'., . - 

t udinim capatbj I 

Contrasian Teviden-za ! . j 

Ma è un'’wo.spite-... prudenza^ 

Bisogna tollerar.) via^ 

5*ro, Convien , che io lo segua . '. 

L./f Dimitii^ 4^f0^^lO.., dove {>otrei trovare 
mio ^gno ? . 

Tro. Forse nella p5az7.a , ov’ è la gran fon- " 
tanas ( ahi chi sa se quel giovine* inconside- 
rato abbia tentato di eseguire al suo violen- 
‘to diàegnol ) entra ^ \ 

L,p. .SUfpra guidanm 1* amor paterno. 

tsee per la p^<rta comune, 

. . C K N A Uliinia. * vr , 

Dalle sue stanze L-.ngottois e da quelle 

della Comessa D. Saltarello , ìndt tutte 
^li attori come saranno indicati . * 

i/. TiO scorse tinora tutte le strade, ma 
XJL invano; non si è incontrato ne’’ miei 
sguardi r'Cgge-ito della niia. collera . 

^al. ( E la Marchesina non rie vò sapè nìba*! • 
vi che core de sassofrasso e pò resistere 
all’assedio de sta potenza de primm'ordene? ) 
^f:( Oh sorte! non è colui T ardito Cava- 
liere f e come in questa casa? ) 

Sai, ( Chi è sto pirolo de chirarrà battente? 

^ ' me 
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me sta apprézzanno dal teschio al tallone ! ) 
L/.( Ire linei trenatevi per qualche istante 1 ) 
c>igiiore,‘^vi spiluio. 

Sai. Devo^simò-sempre! ( thè figura anti- 
paiigarf^ vicino a me par« lo zero niaccia 
a Vj milione! ) 

( Si tragga da questa casa con un prete- ! 
^o, e SI sappia prima da lui il nome del 
» jnio usoio, ) > i 

SÌil Aggio eapuo; chisto sarrà quacche Mon- 
zù oafhpre , che me vò arrobba l'idea de sio 
frac ,rpé "né caccia la moda. ) 

L'.p Di' grazia;..; ■ , 

Sai. Che" pare ? 'il taglio è capekeioso ^ sta 
vita non è- propio no busiino^ si la sa)e 
copia a meraviglia , tU' co sta> moda spò- 
polarraje HiVgniery.^^ , • ‘ • 

L.f. t-hii ini credete voi? 

Sai. Non si lo coseiore de casa? “ ' 

Lf. Mi meraviglio! 

Sai. No? e chi si? ■ 

X,/. Un forestiere... 

Sai. Ma 51 sta servitù de lo Conte è cchiù 
ciuccia de lo patron ", lassa f asi omnia ge- 
nera musicorum senza passa la iiunasciata . 
Mi figuro, che lei volere parlare iti Conte? 
L.f, Nonsignore . 

Sai. No? a la sorella? • 

Lf. Nemmeno . - 

Sai. Co quacche Cammarera ? ' 

Lf. Cibò. 

sài. K cca che mmalora ce si berfuro a fare. 
Lf. E la stessa richiesta era per farvi o Si- 
gnore . 

Sai. A me! ah' ah* To songo il factoto deMa 
Casa, 1* amico scotporato de lo' Conte , de 
la Contessa , c porri ae le gatte de la fa- 
miglia , 

* L.fk 
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JE./. Ed ÌA sono un' ospite del Conte . . . ^ 

S'ai Ah! lei è un rospo del Conte lavale a 
dire un Cavaliere? * . 

A servirla. . 

Sai. Adesso potete essere onorato .dalla mia 
: fav^j;latura 

jt f. Mi è permesso di sapere il vostifp nome? 
Sui. D, Saltarello Saltatossi, Barone di^Krba 
tenera , -detto per aminoma.sia lo scarna zza- 
tore de’cuori. t il vostio nominanvo? ^ 
X./. Cavaliere Lungpnois . ' - 

Sai, Cavaliere Lungo non è ? bravissimó ! ca- 
sato appropriatissimo ; ca uscia no.n è cchiù 
di un ziracchio . ^ 

X/. Eppure voi non siete nuovo al mio sguardo,’ 
Sai, E te Io credo* basta girare in tutte le 
case damesche , e ne* caffè per vedere i 
miei ritratti ! 

X./. Vi vidi jersera in casa del Barone di 
Brebille , 

Sai, E’ lacilissimo . , 

X./. E voi non vi ricordate di avermi fra gl! 
altri distinto ? 

Sai, Eh caro amico! noi sMtri esseri famósi 
non badiamo nelle adunanze ai punti^ geo- 
metrici , 

X./. ( Che niiUantatore! ) - ’ * ■ ' ’ 

SaL Vedeste già come io era la calamita t il 
richiamo, ii randévà di tutte le bello? 1» 
Contessinà Sponda Spinosa , e la Principes- 
sa Fronda vellutata si stavat^o a testa a ic- . 
sta al giocò di scopa dìsputanno il mio 
acquisto,. ' « ' 

Itf lo non hO' potuto èssere ^rnmiratore def<* 
le vostre, vittorie , dapoicchè ebbi la sorte 
di giuncare con Madaniigeìla che debole 
memoria lo Madamigella.., - ' ^ 

SfiL Va te la pesca mo tra tante Madame- .. 
icUe;.. ^ "• 
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Lfj Voì la conoscete senz’alrfo. Aveste il 
piacere* di accompagnarla -sino alla sua*c 2 r'> 
'•rozza . ‘ 

Sai, Ahi yule parlate de Ivladamigera*,- 
i*/. Si,, di Madamigella .... di Ma da unge Uà-.».* 
' inuaie? ' 

Sai. Oli nunalora I tu à dttarantaro rè ne 
sapè lo nom.uW? alv! ah!, ora ti pesco* e- 
ce aje smicti^to lo mocc-olotto nzl a la ci- 
"rozza! vi che premura! 

Lf La cosa tu inatiterenie ; calanco dòpo di 
VOI, tbDi 1 opponuniia di vederlo .Si chw** 
ma 'dunque quella d'amina f •• ■ 

ShI. ID, J.-.cova ilei S^or maggio • • • . . 
rt.y. Mi diiegi-ate?. 

Sai. Uscìa se crede sde parle rò quacche strepa 
ponciella, e non sa ca parla co 1* albero 
iTìUesiiO. Quella tale.^ -cjie uscia vo sapè 
^ connue se chiari ma , è una de le nostre 
schiave, e fra ’poco* deventérà b ftostrii 
mezza metà. \ ' 

Lf. Ah ! siete dunque amanti'? . .1 *. 

Sai. A ma fi t issi mi !- •» ‘* > •- • 

( Mentitore ! .) - . . .. 

Sai. ( L’amico è coottò , e 'se storsdla'! fe id 
le voglio fà afterrà na goccia serena . ^) 

Cav. Quest’ amabile damina ^ ; ' 

\Sarà dunque vostra spòsa? e 
Combinata è già la* cosa ^ ^ 

,?è me pazza è ai punto estremo , 

K. la mano ci daremo ò , 

O' domani , o GiovedK 
Vi ama , e molto?- u 

Ma che affetto ’. 

' E pè dartene na prova, .. 

Vide ccà sto braccialetto -4 

Coll’amabil suo ritratto, 


Sai. 


Cav. 

Sai. 
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Cha ajersera nnitto nfatto 
Ni donò quando parrà. 

gli porga la smaniglia, 

{ Ah ! la ve^go ! è dcrssa! oh stelle! ) 
Ciioses petites! son bagattelle , 

- Son pazzie per un mio paro;^ 

Per tormento delle belle 
In me appunto un mostro raro 
La natura scaturì . 

No.'., m' inganni mentitore* 

Tutto vidi : il rapitore 
Fosti tu del braccialetto,' 

E la dama con dispetto 
‘ Da te rapida fuggi 1 • ^ ^ 

Padron, mio 1 non si abbruttisca , 

Ca non parie a qua coniglio, 

Lei me torni lo smaniglio , 

E fe n i m ifiola accessi . 

Lo smaniglio resta meco 
Tu qua it^co, reco, e seco* 

Non r avrai mai più., viglìajxo! : 
Chesto a me! poier.di Bacco; 

Rendo a te quella violenza, 

Che lacesti alla Damma. 

Ora vii sta^raarmoitina , 

Ce' vole’a pé- me ^ucà * , 

Ciò non basta ... alla mia spada , 
Incivile ! daiai| conto . 

Dell* oltraggio ,,ddì* affronto « 

Che’ facesti alia beltà. 

•Non me fa lo spacca*, e pesa, 

Ca pè miti? sì. poi la stiglio..# 

Non si va Doa Saltarello 
Con un ^miteb ad abbassa • 
Scendi... audace’ . , 

' -ìAK.’ vilarchione! 

N aggio spala i a^e tu ragione . • ^ 
■ I ' ^ ' Cali, 

.f ► a- V* . . » j » • 
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Cav, Protr^edettcne saprò , 

etttfà furioso nella sua stanza . 
Sai» "Oh m malora! fa addavero ! 

•'"Me credea de P abbelire 

• Ahù ! potesse mo fuire ! , 

Eccotillo ! t Gomme faccio ! ' 

lo la spara manco saccio ^ 

Gomme mai si declinò ... 

Cav, Prendi il ferro , e vieni ... 

torna con due spade y ma ' delle qual 't por- 
ge a D, Saltarello . 

Sai, E’ lesto ... 

Ce vediitimo fra n*aut*ora... 

Cav, Vieni adesso 

Sai. Sto indigesto ^ 

E mi affiinno all* assalta! 

Cav, Ci vedremo alla insegna del gìglio ... 
Alla porta di Tarbes ri aspetto ... • 

( Ah I la bile , la rabbia , il dispetto 
Mi sfan Palma nel seno a straziar!) 
Sai, vedrai- con tuo marcio periglio' 

* Coibe lampa ih tuia man questa spaia. 
(‘Ora'V'l sl’cchiù brutta jornata 
Lo'tenrKlè porca prepara! ). 

'' ' v'tU il Cavaliere : 

Sai, ^he ho da Tisolve:le? 

‘ Se ^ , o se resta 2 

Resto e Ifert Cannato f 
e'^me sere^ta..i 
Vado? ••• c le trottola ‘ 

' Coiti me ar reparo ?* ' ’ | 

*• Sfciorte fonema ! ’ ^ ! 

Destinò "tfva'ro ! ^ ' 

Morrà il prototipo ' ’ , 

Della, beltà . - •' * 

mentre si' difviay \‘è trattenuto da Adeiviée, 
Ade, A ohc^cjttel - feriti ?/■•-! ■ - 
' • Voi dove ‘Andate ? 


Sai. 
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Gore ciaferro! con effusi. 
Luci spietate ! ' 

Per voi mi vado ‘ 

Nio a sbudelli'! 
lo non comprehdo 
( Me menno» io , ’ 

E il core mio. 

Che sta a treminà !' ) 

Ma vi spiegate ... 

Ma..k oh Dio! parlate..* 
Per te un duello 
Vo a sostenere' , / ' 

. Col forestiere , ' ' ' 

/ ^CoJ-sigpprino, 

Che a tavolino'. ‘ ‘ 

Con te jersera . 

Steva a ghiocà.* * ^ : 

( Che, ascolto! oh, stelle! ) 

Si ... quell* imbèlle 
Vo a sficcaglìà ». 

Ah no... fermati! 

Non me tenére ! ' ^ ’ 

Ma una paròla.,* 

Lo riempo ‘vola ... ' ’ 

Ma infin T oggetto 
Della questione • IO 
Per quei visetto 
Si f^ ‘tendone i, 

I<a5sa ... < 9 lla insegna 
,.yaji9/,ij|igiip 
Dovejr.tn lplp5gna . 

. . ^Ja'hto, pepili pigi io 
j ^ Di /allontana*’ • 

Non è, possibile.*. 

Si ha da piignar... 
Pbr’^aja porta 


rf 


V « . 




De /Tarbes 

: > '«ro- 


llano! 
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Vado 'iU* insegna 
Del giglio! 

Adi, Ah! resta. 

Sèi, Non è pt^stbiles 
S’ ha da pugni , ‘ 

4di, Ah qual terribile 
Scena funesta ! 

Sento, che r anima 
Mancando va ! 

S^l. Addio , mia Venere ! 

Carco di onori , 

Cinto di allori 
Lei mi vedrà • ^ 

Z>. Saltarelìo ti tcioglft is Adelaidtp e 
parte, ' ;■ ' 

Ade. Accorrete! amici !.. ah Prospero ! 

Prosperp accorre, 

■'* Un duello va a succedere I... 

Pro. . E chi mai ? 

Adt, Don Saltarello 

Con un certo forestiere .i. 

'Pro, '' Ho capito... oh qual disdetta! , 

Oh smaniglia maledetta! 
àiu Della mia smaniglia? e sai?.., 

Pro. Come! oh Ciel’ siete voi quella? • 
Ah scusate ... e m* indicate 
Del duello il luogo ... ‘ '• 

édu !o credo. 

Che di Tarbes a^a p*^ta,., 

Pro. Basta.» io. corrò.» il.Ciél di «coroi 
A mici passi or or siàrà . 
àdp. Ah ! lo speto'.. il C^e^di scorta 

A tuoi passi cgnor sarà . ^ Pro. via , ■* 
Arrixano Matilde ^ Aarora~*, e Conte,- ' * 
JUat. Cara a'mita! 

Anr. Ch* è avvenuto.? 

AAe, Contessina , Aurora , ajoto! * 

Cc«. ,(^ual bisbiglio ? che cos* d ? 

1 <» 


DIgitized by Google' 









P R I M O. 3A 

lo vi veggo tramortita? 

A/<ff.i4»r. Perchè siete impallidita ? . 

CoM. Presto f un bag.no immantinente j 
Ghe cosi qualche acciiente 
Evitar SI può in mu lè* 

Ade, Ah sappiate un forestiere t‘ 

Dlsfìolò Don SaltarcUo^^. , ^ 

Mal. E perche^ questo- duello?" ^ 

Ade. Qualche equ voco per me, . f \ 
Mat, Mi consolo ^rchesina ! 

Ammazzar fate gli amanti ? 

Coft^ Non sarebber deliranti » n- ^ 

Se si fossero bagnati *** ■ • ' ^ 

Ade, Ah! correte a riparar, . al^n. , 

Con. Sento i nervi un pò irritati , >. 

Non jini voglio riscaldar. 

Ade^ In mia casa> permettete 

Ch’ io mi vada a ristorar , ^ 

Mat, Di mie stanze disponete ... " ' 

Con, La padrona voi ne siete... •» \ 

AM* a( Giusto Ctel ! colui che, a,doro^ 

Deh V piaccia di salvar ! ) ^ 
Ma.Au.[ La sua pena , il suo martoro, . 

Qrande arcan potrà. celar •) 

Con, Di salute un gran tesoro j ^ - - t 
S olo il bagno a voi può dar, ^ 
e^:tran:> accompagnando Àde,atde neUe stan- 
ne di Matilde . ^ , 

Cavslier Lungonois p^xdre trascina il suo figlio^ 

ftospero, ^ 

X.p, Frenati ... sciagutato! 

Ah eh* io. son disperato! . j 
Pro. Qu^l sorte »o mio signore, ^ , 

Vi fece a quel rumore > " ' 

In tempo capitar ! , ^ .. 

Incauto figlio! é questo ' 

De* miei sudori il frutto? * 

^ Momento si funesto 

B ^ Po- 
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Potesti a me serbar? 

L f. Padre '. non sai ?.', dovere 

Sj>ronc di onor ... 

X/. “*• ' No;„amor'e, 

E artiofe sconsigliato ' ' ' 

Urf fìgHo mi ha involato.., f- 

X./. Oneste *ainòr ••• 

Pro. '• (Taaétel) - 

X./. Risentimento 

L.p, 'E ancora ^ 

Sostieni Uff foHc impegno ? 

Pro. ( Zitto! ) ' ' - 

L.f, „ • ( Rivale indegno'. 

■* Remprc a tuoi vèti àmicia 
Fortuna' non' sarà I ) ’ . 

Xp. Ma in te la calltia antidL \ 

Quantio' ritornerà ! * 

Pro. ( In.hii la calma antica 

Ah ! più non torneràl ) ‘ • 

torna D. Saltarelto col ferro nudo • m aeri» 
di' triónfi)^, nòni vedendo^ gli altri in ùc^ 
na inJn '/tati f tmnocchè AdelÀide , ' 

Sai, Onusto a^ren di gioria .iv 

.Torno a cantar vitroria! .«# 

X.p.e Pr. Quale ittJpt^uéenza 1- 

L.f. ' ^ - ' Ah perfido! 

Siiy f Wmafora^l ehteto cea! j ' ^ 

X.£ . Padre! mi lasciai * ^ 

X.p. Fermati! • - •*' 

Pro. Signor . . pàtitite s Saltarello, 
Sai, E ancora^ » A 

Me fajè'lo cacciottiello ? ' * ' 

( Mó stHllo c lo grocieHo , . ^ 

Ca niènte me pò'fa . ) - ^ 

L.p, Ma mìo padron ... 

Sai, • Di a figlieto, 

Ch*è na marmotra 

L.f, , OH furie! 

•' " » / . L.f, 
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L^p, Prudenza! » 

Sai» _ Che prudenza ! J 

Ce nasca un’ parapiglia \ 

Io voglio- la 'smantiglià , 

Si no stoccate-a tommola 
Mo •faccio'coà sciocca . - 
Pro, Tornato è questo diavolo! 

L.f, Ah ! ohi. si può frenar ! ì 

Ma,Pr.a'2. Quai gridi ? 

Ch*è sticcessO? ’ 
Con, Che ! voftro figlio jstesso ... » * 

Maf, Fu forse > che il duello , 

Jé.p, Ah si ,., per suo rossore 
Noi posso a voi negar . 

JMat, ( Ah ingrato ! ab trattore ! ) . * 

l'f. Mi sento ... oh Bio! scoppiar! 


Con, Non fate piò fracasso , > 

O andate tutti abbasso, > 

Signori , a taroccar! * 

L.f, Noi ci vedrem , , , 

Sài,' Va buono! 

Te voglio acccmcià io ... * 


L.p,^ Matilde Conte Aurora Prospero a^$. 
Ma la finire'... oh Dio! 

Tutti' Qual giorno orrendo, e nero, 
lo veggo preparar ! 

Pine dell* affo primo , > t. 

• I 

• t ‘ I ' « r. 


. ^ 
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ATT b IL 

SCENA I. 

Centi ^ froipao §d Aurora . 

ion, siete I Prospero? Aurora^ 

Jnr, Vl/ Pronta Eccelleasa , 

Pro. Che eom>andate? 

Con. Disponete 1* occosrrenfe : per domani vo- 
■ glio tornare in Tarbe» , ed abbandonare que* 
sta casa dì carrrpagna 

Aur, li perché lale^ improvvisa risoluzione? 

Con. Perché qui si sono rittnite tutte le av- 
versiere » per farmi disquilibrare la mac*. 
china ; perchè questa casa é divenuta il 
centro della tristezza , il richiamo delie 
convulsioni . Cavalieri prima languenti , e 
poi impertinenti , giovinastri bisb^tfei , ed 
insultanti» spade, duelli, Dame ingrugna<7i 
te , genitori collerici , domestici storditi ; 
ÌDsomma vi si è scatenata Proserpina con 
tntte le sue furie’ Ei io voglio fuggire que» 
sto Cielo, a costo di farmi trasportare .ogm 
mattina a Tarbes le acque salutari del mio 
bagno , 

Aur. Infatti la giornata* è cofiùnctata molto 
critica . 

Con, Critica ! questa può dirsi una giornata 
climaterica . , 

Pro Speriamo però , che tutto si rimetta nel- 
1* antica calma . 

Con. Mli'io poi con buona plce di questi si- 
gnori, che vengono a sbudellarsi nella casa- 

. altrui , non ho capito ancora da che ebbe 
origine il contrasto tva D. Saltarello , e_*i 
Cavaliere • 

• Aur, 
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SECONDO. 83, . 

Ai(r* Si dice, che un filetto di amor* , e di 
geldiii tn conseguenza per la ^archesiw 
^hbia accaniti i due Campioni . Che pazzi! 
oK! se io fossi del loro’ sesso , invece di 
farmi uccidere pet una donna , penserei su- 
bito a gira re di, bordo , a cangiare di affet- 
to ^ ed a divértì/mi colla novità sempre pre- 
feribile in questi casi. 

Con. Oh ! tu poi avresti delle massime soli- 
dissime ! sei un bei capo di opera di ^Itt- 
bilità , e .di leggerezza . ‘ 

JUtr. E vorreste , che io mi andassi ad appa^ 
sire , perchè di me trionfassero gli uon»i- 
ni ? oh! scusatemi , io penso diversamente, 
e ereio^ di non ingannarmi. 

11 mondo è sempre bello 
So\ per la varietà • 

Or. si vuol bene- a anello, . 

A questo or si da fede ; ' 

Un terzo poi succede 
Gli affetti a’ meritar, 

Un solo amante allato 
Oibò non «offrirei , 

Ma cento ne vorrei ‘ ^ 

\ A voglia, mia cangiar, via. 

Ckì». Che bei scritìrnenii ' orsù j Prospera, va, 
ed eseguisci i miei ordini . 

Pro. Vado: (^ahl che sarà del povero Cava- 
liere ? ) via . ; . . . 

Con E si vuol dire, che le acque non dissipa- 
no la bile? se il Cavaliere questa ma\mna^ 
si fosse appigliato al mio consiglia , il silO'' 
fisico inacquato non avrebbe cosi tosto cè- 
duto allo smrito impetuoso . „ .. ^ 

SCENA li. V * 
b- Sattérelh t e Jetto, 

Sài. I 7^ Gomme? s* ha da di pc_ 

c per T universo , effe un D, wlta-^ 
^ ' B 5 «Mo, 
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atto ^ 

rellQ, al di cui scarpino si sòno umiliate 
ip bellé;^ze dèlie prime Capitali di jÉuropai 
rlia da , resta curto, e co chi ! co ma Vtij*sCni- 
na Dama de Provincia ^ che ha ‘da tenè 
unta superbia dintp a chillo naso appontuto? 

'Ecco .uno de* duellanti / ‘ 

Sài, Oh Signor Conte del core ! te jeva tro- 
yanno .justo coll’ o va mpietto ( me potesse 
fa bene' sto .casciabanco., ) , 

C6«. 'Che vorresti' fare un* àltt'oì’duetlo con me? 
sa, ,E uscia parl,^ an'cpra di quella lanciullez- 
zaggine ? a sti scolariéìli impcfbi ,ed insoJen-*^ 
ti è bona, n^ lezioncella da vota a 'Lota co 
'db]e scópporélie^, co'miii’aggio. fsttO* io eó 
chillo bardasciò , che m’^h^ voluto ^appret- 
ta co malo gustò su)o ^ 

Con. Ah * lo hai battuto dunque? 

Sai. L*agg.io' vatt^^o I e uscia non sa , che 
a la primmà mia posta in 'guardia non c’è 
lamina elve me resista \ e sia porzl de la 
lopa ?.a Sbrucche^e' me disfidò .co' spa't^ e cò 
pugnale na vota uh Principe Sbrucclìesese ^ 
l|hl poverommot appena' vedette sto toro 
irresistibile che teneva la spara mmano corn- 
ine a na'pampuglia , e Io pugnale cornine^ 
à n'a spingola , tu>e tanta la paura, che se 
.pjglia)e, che mori insolarcato dintòabintw- 
quatt’Ore. 

Coa». Cospetto ! tu sei il primo fulmine di 
Giove . ' 

Sajl. E pecchesto tc so benùto a trova ,si Con- 
te beilo : senza fanne tanto fulmina uscia, 
sì vo, potarria dà no trunco a stai male . ^ 
Cca. Si , si volentieri .. . il mio rimedio ti 
co*‘*'^ggcrebbe.gli umori , ti farebbe me- 
no «traUlafè . : \ - 

Sa^: Eh ! i mici tumori qùanqò Se ngarzapel- 

so terribili! 

^ . Con, 
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Con. E te ne stai colle mani ^lla cintola \ e 
non sei ricorso anccffa -id '«n* amico fatto 
apposta per rimediare a questi- mali ? 

Sai. ( Oh mitìglora, issò stesso me chiammt 
a coppa , e io subeto ce lo devaco , ) Si 
Conte mio, io te songo obbligato, si usda 
se ce mette pè mmiezo. 

Con. Che mezzo ! io voglio occuparmici total- 
mente , e li sanerò* come un pesce. 

Sai. Ed io ti farò inalzare un mezzo busto 
fra le Piramidi di Egitto. 

Con. Già m* immagino , che la. tua oppressio- 
ne cominci dal petto? . 

Sai, Già! da lo pieito.( Vi comme isso stes- 
so se dispone a lo proposito! ) 

Con, Ma cosa ti ci senti? dimmelo con preci- 
^ sione. ' ^ 

Sai, Ausoleo , é bedarraie , ca tu schifilo me 
può resuscita 'da mòrte a bita , j 

Saje che me sento mpietto? 

Siente si Cò : n*arluo)o, 

Che sbatte fitto fitto 
Che non me dà arrecietto , ' 

Che sempe al core afFritto 
Ntinne me stace a ddà , ‘ 

E’ un palpito di core , ^ • 

Che si può far peggiore : • ' 

Una lavanda tonica *. -* 
li mal dissiperà , ? j j < 

Qua toneca ? che dice ? . / 

Si Conte, useìa me straequad 
Fucila, e non già .acqua 
Sehitto me pò a')utà», ‘ 

Pueila? idest ragazza?. . ■ ■ 

Ragazza , idest nennella<è‘ ; i 
Ed io colla pueila i ' « 

In che mi ho da tnipiorìadrt?! 

Mo'cJie si .&tto yk«chiM^^»l 

B 6 . E* 
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E’ chesta 1* arte toja ; 

Tu sthìtto la mia gio)a 
^ Me può ìnoIHfìcà. 

Ccn , . Io non comprendo un’ jota ! 

SdU ' Me spiego n*auta votai 
Cqu» Per carità la testa 

Mi salta già a tempesta , 

E solo un bagno frigido 
Calmar me la potrà! 

Sdì, Cielo! non la cchiù chioverc! 

Fa mo secca Io mare! 

Non possano cchiù scorrere 
Le lave , e le sciumare , 

*' • Cosi sto Conte smorfia 
Co sto. bagna perpetuo 
> ‘ Non ce sta cchiù a zucà! • 

Con» Terribile besteiTi mia! 

Sdì, .Ma uscia me senta • . . 

Vattene ! 

Sdì, Io di volea ... ^ 

Con, - Nasconditi ! 

Sdì, La Marchesina . . . 

Con, Obbrobrio 

Sei deir umanità ! 

Sdì, Mmalora! giù li cancare 
•Le sento mo assummà! 

€tm. Se sei antibagni fero , 

Se non ti piace il fluido, 

Da questa casa involati , 

• <Sprofondàti , subissati 

O ente impercettibile. 

Nido di asinità! 

Sdì, Si Cò ... non tanta chiacchlare! 

Si Cò , vi ca me nfurio 1 
. , E si ìa'la^ sbommeca 

De’ miei bitumi orribili , 

< ^ Dtnto a ‘no bagno caudo ^ 

Te taccio uno affoca, vUna, 

SCE- 
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S C E N • A III. 

Adelaide , e Matilde » 

Aftff.TJU 5Ì uscire liberamente , nùn vi è al- 
Jl cuno de* tuoi adoratori. 

Ade. Vi piace di scherzar meco ,'o Contessa? 
lo non ho adoratori, nè' mena -poi questo 
titolo un folle , an pallon da vento , che non 
j sa , nè può impegnare gli aftetti di qualun- 
que saggia donzella . • . 

Mat. Tanto demerito però non ha il suo ri- 
vale . ironica . 

Ade» Non so di chi vogliate parlarmi . 

Mat. Ei via Marchesina ! per qu^anto po«?a 
essere studiato il tuo contegno , tra noi vol- 
pi ci conosciamo. 

Ade, Cosa intendete <iire eoa tal ItnguVggio? 
Mat» La spiega' è fatta per gl’ ignoranti , e tu 
sei troppo astuta per, non averne bisogno. 

Tu ardi pel Cavaliere , e vuoi nasconder- ^ 
melo con arte, temendo di dispiacermi. 

Ade» f 0;mèl ) vi assicuro, che *o vidi appe- 
na Verserà , e per poche ore 1* soggetto, che 
m’indicate, e vi badai assai poco, per non 
accorgermi, che io fossi stata degna' della 
sua attenzione. , 

Mat. Eppure tu mi hai scomposte le fila di ' 
una beila tela , che ordiva a mio favore , * 
'Ade» E come? ? ,, 

Mat. Il Cavaliere '».» si ... che piò giova il 
nasconderlo? il Cavaliere, prima di vederti 
ficeva lusingarmi dì una favorevole impres- 
sione nel suo cuore. 

Ade. ( Oh affanno! ) Potete su di ciò viver 
tranquilla , mia cara amica, . lo noo sarò 
giammai per deludere le vostre speranze • 
Mat» La sincerità è il primo attributo deU'» 
amistade. Ti sta ciò di avviso se .vuoi pro- 
seguire ad essermi amtea . 

Amor 
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' Amor V bambino ancora , - 

Si sprezza e iwn dà p«He ; 

.** -Ma atlulro se diviene , . 

Chi pu'ò'bandirlo allear? 

Fiamma , eh’ è in te novella, 

* Divampa in me vorace ! 

Serbar tu puoi là pace 
' Con quella del mio cor. via, 

Ade, Infelice Adelaide! e poteano le stelle av- 
verse frappone ostacoli maggiori al tuo na- 
scente amore? 

Nascente amor! che dissi ! ah! mio malgrado, 
Si accese^ e crebbe, in. me così vio ento. 
Che posso al suo rigor reggere a stento! 
Ma chi sarà colui? d’essergli cara 
Potrei sperare aJmen? come? se alljto 
Un’altra amante gli presenta il fato? 

Oh pensier tormentoso’ 

Ah! perchè ti perdei dolce riposo! 

Dal mio sen sospiri ardenti 
A chi adoro alfin volate! 

Triste lacrime! stemprate 
Anche in pianto il mesto cor ! 
Deggio amar , tacendo ognora 
Le mie pene al caro bene ; 
z' - Temer deggio un’altra ancora 
Mia rivale neU’amor. 

^ Ah ! non v’è più acerbo affanno! 

Non v’ è strazio . . .oh Dio ! maggior! 
‘ Crudo Amor! Amor tiranno! 
r ' ‘Ah ! ti basti il mio dolor ! 

entra' ndh stanze di Matilde • 

/ S/ C E N A 'IV. 

». Lunffonis padre , e Lungonors figlio dalle , 

‘ J proprie stanze . 

\ 4 A percjie sellate ancora meco un fa* 
' i*VjL taV silenzio? voi mi avete punito 
abbastanza ; il proseguirlo è per me più 
' /• cru- 


k 
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crudele della moTte istessa. 

X/, Forsennato ! esporti cosi facilmente àK 
rischio della vita ? ad una pubblicità inde- 
ji:na del tuo essere? • ’ 

Son reo ... lo con<>sco . . . ma fu amo- 
re ... si fu un trasporto amoroso, chc^ 
mi rese delinquente . * » 

if. Amore , che finora artificiosamente hai 
taciuto a tuo padre, \ * 

X /. Come palesarvelo , se prilla di jerscta m- 
non’ conobbi colei , che a prisma vista mi 

Xp. F-bbeiie sarà obbediente nel ceò^ie questa 
iticlfna/ione , sé fu violenta nel n^^cere. 

X/. Vi lusingate invano io non sapro\canceI- 
’larla giammai ... \ 

Lp. Arrogante ! e sarà degna di te unaNdon- 
na , della quale non conosci ancora lo Xta- 
to ? che si avvale di uno stratagemma p^t 
sedurti , e mettendoti a fronte un rivale'? 

L.f, Conoscetela, e poi mi direte, s’ella 
sia capace ... troppo traspare dalla inge-^ 
nuità del suo volro la candidezza del core 
L.p, Dimmi ... saresti stato debole a segno 
di palesargli il tuo vero nome ? 

L f. Quale offesa à* dovéri di un figlio ! cre- 
dete voi che abbia saputo sopprimerli Amore, 

X.p. Eh ! questo Nume fatale offusca la ra- 
gione , e_fa tacere talvolta il più' sacro dó- 
ve re . Avresti, palesandoti, sparee al ven- 
to, e rése inutili tante mie care', e rischia-^ 
ta la mia , *e la tui ‘fortuna . Pi d* uopo in-* 
tanto , che meco ti allontani djt; Bagnieres. 

Lf. Ah padre ! e non vedrò più fi mio tesolo? 

X,p. Oggetti indiipchsabili lo esigono perora. 

Si tratta del tuo ingrandimento , e di una 
■giusu vendetta , alla quale banche attac- 
cata la mia, c la tua vita, se la sciagura 

* ^ 31 T "'Google 
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nofi la facesse pervenire a/la desiata metà, 
.L.f. Più volle quest» voce mi è fisaonau 
all* uiito ,e mal ceder» lo più volte alle mie 
p"emure , di tal vendetta mi avete fatto un 
mistero : deh ! noo prolungate più oltre la 
mia impa2ienza . i 

L,p, vSi , è tempo, c(ic tutto io ti sveli, ma 
non è questo il hiogo., 

L.f. Al primo rincontro ca ngerete discorso. 
Kd>b-ne:. ri'è già noto, che la casa di 
CoTiingio sia la più lumi:i>sa di quvinte 
avvene in questo regno , Mio avolo, che 
ebbe due -figli, del'a lìuggio»" parte de' beni 
dispose .fn favor del caietio , grave ferirà 
recando a’ dritti del primogenito, e faccn-- 
do prendete a! secondo il titolo di Marche- 
se j» Lussan . Poco sen-^ibile a tale olirag- 
gté mio piire, visse sempre di accordo col 
*MO germano: ma m?n cosi io, che res;tato 
appena di me pidrone alla sua morte, de- 
I Jrcsrai la ingiustizia dell’avo, e fui ineso- 
robile n-’inicp di mio cugino a segno, che 
osai un giorno assalirlo, ma fui superato, 
egli mi diè in dono la vita .... dono 
fjrfésto, che vieppiù accrebbe il desiderio 
di in a vendetta ! d* allora egli involandosi 
dilla patria, venn* a stabiirsi colla, fami- 
glia 'in Tarbes,pve per le guerre civili erano 
•tate trast*ritcAqitc le scritture de* nostri 
antenati. / , • 

JL/. Ih TirbesY , ^ . ' 

X p. Un veccjiho segretario di casa mi svela 
■un che tutti U beni, di famiglia 

mi apoa^nevano iniistmt» mente in forza 
di un ny^gioi-ato, i cui .titoli serbavanst^ 
'**egli a^hiv) di questa badia. Anelante del* 
loro a/quisio , io ti so^dj in Tarbes sqtto 
•Uro/no.ne, e ccUa iolene finanche P og- 
'/ |et- 
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getto , t* incarica a (jonoscere questo 
Date, ed avvisarmi delb sua indole. Tù 
lo tacesti, io tutto qui mi recai, ed ecco i ^ 
titoli tantj desiderati , che tra poco, ti ren- 
deranno aMa p imi ricchezza della ta miglia 
( gli dà un fascio di carte ) . tlonosci da 
questo prezioso deposito qual fo;se stata la 
tua imprudenza nell* esporti ad una disfida. 

Conosco il jnio errore , ve lo ripeto . 

L,p. Affrettati intanto a prender congedo àà* 
tuoi amici , 

L.f. Come ! e siete cosi presto risoluto a partirei 
e ti accorderò la mano di Madamigella , se 
berò a te convenga , ed al tuo casato . 

X/. Padre! aifretta il dolce istante, 

' Che ini unisca al caro oggetto. . 

L,p, Se di te degno è l’affetto. 

Si, felice io ti farò. 

L.f, Di me degno? oh quanto! il Cielo 
Sparse in lei, vtitù, beltadel . . 

L.p, Può di Amor bendarti un velo. 

Inesperta è in te i* eiade . 

Lf, Non m* inganno ... ah ! se la vedi 

Il trionfa a lei concedi . , ♦ • , ' 

vedrò ; giudice io stesso , j 
Del suo merto or or sarò/ 

X/. Raggio amico di speranza! 

• Deh I tu avvera il mio contento ! • 
Dolce premio alla costanza 
Rendi alfin pietoso Amor ! 

Ip, Ah ’ di un padre la speranza 
E’ di firti ognor contento-; 

Avrà premio la costanza. 

Se fu giusto in te l’Amor. 

f/- Ah I perchè alla tua presenzà, 

Il mio ben non viene ancori? - 
V’è ancor tempo: abbi prudenza, 

. Kccesfivo c in te l’ardor, . 

" X.g. 
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Ip. Si . . . eccessivo . • . una impazienza , 
Una forza ignota io sento. 

Che mi affanna e dà tormento , 

Che piti accresce il mio dolor.' 

L.f. Di un’affetto ancor nascente 
Moderar'tu dei l’eccesso: 
Sconsigliato! ... di te stesso 
Sei nemico , ed oppressori 

via hung. padre , 

JLp, E partirò sema rivedere il mio bene ? 

, senza nemmeno farle noto che io l’amo? , 
S C E N A V. ; 

' D, Saltarello , e detto . 

Sai, jp O viccà ! la Contessa m’ ha ditto ,’che 
I ‘j se io torno la smaniglia a' la Mar» , 
chesina , è pensiero sujo de farmence fa la 
pace^ Ma comme mmalora ce la 
sto Napolitano ? 

X./. E dovrò essere incerto ancora del di 
stato? e nessuno saprà istruirmi del suo 
‘ nome, della sua abitazione? ^ 

Sai, f Armammonce d’ i igegno , p* evita quac- 
ch’ auto duello ) Cavaliere ... ' 

L.f. Ed osate anct>ra comparirmi dinanzi ? 

Sai. Post fruvola Febo . Messa ggiero di p^C, 
io vengo ad offrirti una capitolazione . 

^f: Lasciatemi , . . ora le vostre ridicoletxc 
mi sono oltremoio moleste . 

Sai, Gnernò . . * tu m’ aie da senti ... si 
no sta cosa pò fenì de na manera . , . 

Lf Di qnal maniera? dì qual maniera ? 

Sai, Che ascia se fa li fatte suole ^ e io lì 
mieje. ( Catterai è tutto pepe l’amico! vi 
si lo poteva -trova cchiù tellecariello ! ) 

L.f. Infine cosa braniate? 

Sai, La bramma non è^irifa, ma de’ nostri 
amici sollecitatori ,che*sollecitano sollecita- 
mente la nostra riconcilia'tione i peccato, 

^ che 
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che prime stelle dell’Emisfero comnae 
a noi s* hannò da ntrovalà , pecchè ? per una 
bagattella . • 

Ma volere spiegarvi? > ».; ' t 

al, Mo , e lassarne parla con tutte le parti 
dell* orazione . ( lo non* saedo cotti me a^gio 
da aocomincià! ) H’mto nome cchiù chiaro 
di un* opaco’ cristallo va*- r- diftamard fino 
agli antipodi , se ascia non me fii no* pia^ 
cere. ' - * 

L.f. Ma io non ho tanta tolleranza . 

^at, E chiano,ca mo vengo al busillo' quanto 
te pare che pò valè *£ 1111)0 smaniglio ? no 
pare de Luige? 

Perchè tale domanda? ‘ ^ . .4 

Sai. Cavaliere mio, non** Pofiwn nere ! yl c» 
1* ommo campa coll* auto^rrrmo : na mano la- 
va Paura, e coll* interesse nonvse pazaea • 
Quella tale Madamigella m*ba fatto chiam- 
mà da k) Jodece , - . 

L.f, Dal Maire? 

Sai. Che saedo si è Omero , o Virgilio ? E 
bò che io le torno -lo smaniglio. Sto Meno 
ni* ha condannato porzl % le spese,/- se ip ' 
nOii Ce lo dò -fra doje ore . t i 

Lf. E che pretendete perciò? 

Sai. Chiste so sei Luigi, te lo pago d<^ vote 
de cchiò, e dammillo: non me -fa - restò 
ncontrato co la jostizia. 

L.f. Eppure io non son lontano dall* appagarvi. 
Sai. Lo bl ? ( Ma si le scorze de porti^allo 
piaceno a tutte ! ) - 

Lf. Conducetemi da Madamigella, io .stesso 
le restituirò la smaniglia aHa vostra^ pre- 
senza . . 

Sai. ( Vi che mpiso! m*ha rotte Pova minano.) 

Cosi potrò aver contezza di lei , c ri- 
vederla. 1 * - < 

Sai. 
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Sm^ Aspè , imo me ricorda. Madamigella 
* ghiuta ncampagnayC ha restato incomber 
saro un suo strascìnalaccnne, «eu Procura ter 
L f. Ebbene : io la conserverò h no al' di. ki ri 
torno. . ’ • . . ' 

S/fl Ma cheste so rappresaglie! • - 

ViTe! a me rappresaglia! vuoi tu che i 
rinnovi contro dt re le. mie iurte? 

Sai. Guè l‘ sta.von non trase^ dinfo a pigli 
1’ armatu a , ca si ce avijiimo da appkrcéca 
vogliamo fare im duello inglese . ^ . cioi 
• co le punre .r. usurpatore de le smanigli 
altrui ! OV 2 . ville vu6 tenà af^rs» le robbi 
de l’autt ? ' , ' 

Lf. Anima vile’ ^ ~ 

Ssi. Nòtt te rróverc,! aggio ditto . . . ca n 
dò ncuollo, e accessi inerme, io me' te 
-spenno coiiime a no pollastiello* 
se E N A VI. 

Conte , Matilde , Aurora , e detti . 

Con. Uniscono o no questi gridi in ca> 

Mat, Cos*è'? nuovi contrasti? r ^ ■ 

Altri rumori? - 

Coir, Ammazzatevi fuori di qua. . . moriran- 
no co^i due animali nemici deit* acqua. 

L.f. Quel giovane malnato ! - 
Ssi, Malnato ce si tu , ca io so nato co tutte 
'le chellete mc/c ! e non parla sparo! rin- 
grazia a'ste figliole che so benute a tien> 
po,per arrestare le mie vendette: tu m’a)e 
pM.liato pe chiachjeìl.' , e non sa)e , ea io 
so buono buono, ma quanno ni* allumino, 

* non ce.abbastano tutte li bagae de lo sX 
Conte pè me stutà io fuoco . . ' 

'Quanno vide lo mare placato, :> I 
fNon fidarti ai un vii vuzzariello, 

Ca si schierchia, e le vota lo fl-^to 

Tut. 
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SECO O . 

Tutto nziemo lo vide abbottà. 

Cavalloni son fatte già l’onde , 

Ncasa il viento - e .te face spavirnto , 

K sbalzato fra i 'scogli, e le sponde * 

Vai de pesci, la.fame a saziài i 
Vile! imparai acco.-isi c sto nenaillo: 
Tanta vote sto zitto ^ e còlerò, 

Ivla *'i al naso me saglie lo fiero, 

Tanno sguarro porzi na Cetà. 

Alìù ! Si Cò' non me voglio bagna ' 

Ahù ! Contò! non me stare a nfettii! 

Ca !a bile, l’arraggia, il dispietto 
Già lo pierto — me stanno a straccià. 

Quel muorzo cannaruto ' * 

Farro han per me gli Dei; ■ ■ 

Di tanti miei trofei • 

Sarà il trofeo maggior. 

Essa d*amor già scluiatta , 

Jo crepo già pei lei ; 

Coppia cosi ben fatta • 

’ Mai più si viddc ancor . 

Sì Cò! bennaggia aguannoi 
' E famnie un pò parla! 

Contessa! io mo me scanno! 

E lassarne sbafa! 

Oje sai brutto nnemmiccolo ! ' 

• ’ Non' fanne l'ancarella! 

Pe mmè si troppo pjccolo, 

• Degno non son di te , . . 

Minacci ^ aspè ... lassa reme • 

Si Có ! Contò ! che affanno! 

Mo> sferro, e ve nce inanno 
Davero a tutte tre..,- 
*!;• Mie stelle protettrici ! - ' 

' Se in me voleste un bello » jf 

Quel vile sbarbatello- . - . ' 

Punite voi pè.r mò! via, 

'■OH, Ir Tacbca^ :lA..Tàirbea stfSòra yC noni, dò* 

I*»- 
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mani , cosli riacquisterò la mia pac« . vi) 
Mar. Ah \ per me conosco va4ia ogni ahi 
. '-premura 1 - via . 

Aur.,{ Tuti'i contrasti per Madamigella! 

per me se sempre silenzio ! ) 

L,f. Mancava ad accrescere le mie pene 
insolenza di colui . 

S C K N A Ultima, 
Adelaide^ e detto, 

• Cameriere! 

L.f- Ah 1 chi vedo I • 

Ade. Come! qui il Cavaliere* 

Lf. Oh piacere !.. 4 

Ade. ( Oh «sorpresa! ) 

L/. Madamigella! qua! prodigio! wi in qu 
•sia casa ! voi ... Mo non so perchè tremo 
Ade. Signore ... Da vostra presenza . . . 
mia situazione ! . . ( ah ! sento battermi 
cuore I ) . . . 

Lf. Chi chiedete? 

Ade. Prospero , o qualunque de* domestici ( 
Come . . • 

L.f. Se degno mi credete de’ vostri, coma nd 
Ade. Vi ringra rio... vorrei la mia carrozza. 
L.f. Oh Dio! appe '.a ho avuto il piacere 
vedervi, mi priverete di un tanto bene? 
iiie. Mi obbliga a ciò il disordine avvenuto 
Lf E’ forse a voi. noto 
Ade, Ah ! purtroppo , <e coir mio dispiacere 
Lf. Dovea restare impunita l’auiacia di qi 
giovinastro? . ' - . 

Ade. E meritava una smaniglia -iil sacrifii 
della vita 

Lf. Se questa’ è la mia 'colpa# Ì0.f ardisco 
esserne superbo se mi concede -ora la si 
te di restituirvi ciò, che- vi tfu involato, 
A che' tanta-"pre>n<irr? - * • 

" nidi *cbtò 4 eiV Mada^ i^dHa cd ; i . « 
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SECONDO. ' 
occhi non sono .abbastanza loquaci 2 e que-" 
sto trcinor, che m* invade , non vi dice, che 


io vi amo, che non posso più vivere senfa^ 
di voi ? ~ ^ 

Ade. Ah ! qual linguaggio !.^ 

X./. Quello, che Amore mi poqe fra labbri* 
Ade» ( Ah ! son coni usa ! ) 


Voi volgete altrove lo sguardo? oh Dio! 
sarò io forse indegno di. una soave corri- 
spondenza ? 

Ade» ( Oh Cielo! c chi può resistere alle sue 

soavi attrattive? ) 


X./, Quanto, bell’.idol mio! 

Quanto si dolce istante ho desiato! ; 

Il Ciel pietoso a voti miei concede , 

Ch^ io possa a* piedi tuoi 

Giurarti eterna fede-.,, cjffrirti un core , 

Ove già siedi in trono. 

Ade, ( Che farò ? qual consiglio ! ah dove sono! ) 
Anima mia! deh credimi... 

•' E* il labbro mio sincero ... 


Vorace -ardor , primiero , 
Per te m’infiamma il cor. 


Ade, A cosi» dolci accenti 


Più regger non poss’ io ! 
Si •.* tu sei l’ idol mio ... 


L’oggetto del mio amor. 

L/. Tanto .son’ io felice ? 

Ade» Taw'to è. il mio cor beato? 
a 2 Oh>come'»si è cangiato 
In gioia il mio dolor! 

Ade» Ma quando fia che Imene ; 

Coroni il nostro affetto ?' 

L, f. Non dubitar mio. bene, 

'A; nostri voti amicò 
I II padre io renderò. ■' - 
Soffri per qualelie giorno , . ^ 
' «<yic dft te ^ngi io stia : ^ 
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Ads. 

L.f, 

AJe» 

i/- 


Ade, 

i/- 


, Ade, 

Lf. 

Ade. ' 

^/* 

Ade. 

L.f, 


Ade, 

h.f, 

, Ade, 


Ade, 


_ 

ATTO 
Di sposo al mio ritorno 
La man' porgerò . 

Partii -, 

Imponente oggetto 
Lo vuoi ' 

L qual ? 

Noi posso 

Svelar • •• y C tìCl*I 

Ho in 'farbes de’ nemici, 

Che du i ?.. ( oh quai peiiMeri I ) 
Non posso, tri ripeto, 

Far noto quel secreto , 

Che i giorni miei, dei padre. 
Porrebbero rischiar . 

Che f Cavalier non' sei ? ^ 

Lo sono, e di ce degno.., 

U a ui tacer 1* impegno 
Nascesse da un delitto? 

Mi cftendi 1 
Ah ! dal conflitto 
Sgombra de* dubbi l'alttial 
Se basca a porti in calma 
Dirti lo staro mio , 

Lo svelerò ... ma giura > 

Tacerlo , se non vuoi 
toporini a gtan periglio. 

Dì me può doòitar ? 

Dei Conte di Coiningio, > 

Sappi , éhe io sono il figlio. 

( ^uai colpo! io soli perduta! I 
É la laitiiglia ostile? 
li’ quella di Lussan . - . 

Nel riin-^mbrarne il nome 
Si accresce li mo furor! \ 

( Tutto ad un tratto oh come 
: mi- abbandoni o Amor! | 

S* un’avo mio tiranno 
Dìà li suo retaggio ia dono ^ 

Dt 
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^ Lussai al. Marchese i 
Pietosa , corife 4 

J er^ci ^addita , . . ' . T 

Perchè a mio pa^re f eludasi 
Ogni ricchezza avita', ,t .. ‘ 

E di Lussàir, 4a. eresie ^ .'■ 

Resti iwndÌQa ognpr*. % t 
'Ade* ( Miserjk' «le If) nè. cede ' 

Luogo > a pie-t^ <]ueìl' ita cj 
Vendetta sol m’. ispira 
-t’ oltraggio di famiglia . 

Ade, Ma d[^as&an< largita « 

Conosci tùì 
lu.f. La ignoro V 
Ade, Se la vedessi ? - ’ ' 

Lf, Odiarla 

Ancora io piii saprei „i 
‘Ade, i Chi regge i sensi miei ? 

Ah ! più non ho vigor I ) 

L f. Ma che ? tu tremi ? 

Ade, Addio ... 

L.f, Vacilli ... 

Ade, Oh'Cien 

L.f, Ben mio!.. 

Ade, Scosta-ti • 

L.f* Qual pallore ! 

Ade, Lasciami al mio dolore! 
i../. Che mai Vuol dir quel pianto ? 

A che quel mesto addio? 

Saresti tu ... gran Dio! > 

'Ade. Si... son la tua cugina... 

L* odiata Marchesina , 

Quell* Adelaide misera , 

Che innanzi a te morrà • 
r./. E non mi atterri o fulmine! 

. Ascoltani! ... Adelaide... - • 

Ade, Odiami pur ... detestami , 

C Ch’io 
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■50 ATTO SECOKDO . 

Cfi*io ti amo, e ti peroono-.'.i 
X./. Nemico a te non iono ••• 

Ti amo ti adoro anch’io..^ 

'Aie. Sperarlo è yanol 
L.f. Ah senti !■• 4 

« % Terribili nsomcntl ! J ^ iS :? 
Povero core amante! . 

Ti serbà a tai torràenU * 

Del GicI 1» crudeltà! 

gì dividono t. e càia il sipàrio^ 

The del Seeoitd9 4 ^^- ' ' 
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ATTO IIlJ" 

S C E K A ì. 

Zttngonoh fgtìo , indi tungonoìs pàdrt ','^ . 
ttrfinc Frespero, 

^/^Delaìde mi fugge I Adelaide mi ab- 
baivdona ! bastò il solo mio nome a colmar»* 
la di spavento! ah! chi poteva immaginar- 
lo! io amava, ed oh con questo trasporto! 
la mia stessa nemica ? ah ! il mio tuore fu 
presago, e da una passione nata con tanta 
' violenza ho troppo a ragione temuto i più 
funesti eftetti , e gli ostacoli i più insor- 
montabili , . • ma torna il padre: e come 
porrò nascondergli il mio sbalordimento? 

Che vedo! mio figlio! i tuoi occhi non 
' non son pregni di lacrime? perchè fuggi i 
inier sguardi? sarà tutt*ora Madamigella U 
infausta cagioae della tua mestizia? 

X./. Ah padre ! dimenticate il vostro figlio ...• 
egli è perduto ^r sempre.,, 
l.p. Perduto'! ah ! di piuttosto, che il' tuo sen- 
no è smarrito! Comingio! e farai debole a 
questo segno, per renderti il vile schiavo, 
la vittima dì una passione! la deggio' cre- 
dere indegna di te , se le mie promesse di 
renderti contento “non sono state bastevoli 
a rasserenarti . . , parla . . . chi più di un 
'padre amoroso può dar conforto alle tnè 
pene ? 

Tro. Chi è in sala ! f arriva un servo ) va im- 
mantinenti in casa della Marchèsina di Lus- 
san , e fa che venga sollecitamente a ri- 
prenderla la sua carrozza . 

C • X./.’ 



Ar T T O ' - ^ 

L.p, Marchesìna dì Lussan ! ì , \ ■ 
i'f’ c lo tremO' da Capo a* piedi h'. , ) 

L.p. Parli tu forse/, deìk fieli* del Marchese 
di Lussan ? ^ ^ 

Pro. Appunrp:.- essale qui da stamattina, e 
soVjjresa poc’ anzi, da un deliquio, sollecita 
perciò il riior.tjo in sua casa. , 

Xff-, t Ecco seppiato il fulmine, che io te- 
meva j ) . . ' ’ 

L,^. E perchè, in quest* casa ? ah forse è già 
a sua notizia il mio arrivo ! 

Pro. ( Che sarà: inai ? ) vìa .' 

Lp^ Comincio I' ti sei, incontrato nella usur- 
patrice delle nostre sostanze ? ha? tu vedu- 
ta quella perfida?. tu vacilli? tu inbiancjii 
il voliol tq. reggi a stento in piedi ^ ah! 
ah! quale benda mi si squarcia dal ciglio! 

. quale scena, funesta mi si presenta alla 
mente! . . . dimmi. . . la tua fiamma sa- 
rebbe forse ?... 

Ah padre ! 

X.p,. Scellerato! non proseguire. , . 

L.f. E’ un figlio , che a’ vos.tri piedi’ ► » • , ' 
L.p„ Non inerta più questo nome un nemico 
del proprio, sangue ^ uno sconsigliato, che 
)ia potuto alimentare una passione, che do- 
veva estinguere fin dal suo nascere . io 
. già ti ravviso, come il complice deliuio as- 
■ sinio. 

i-f Ah ! per pietà ascoltatemi ... 

X.p. Vilef cri anche tu di accordo colla mia 
nemica ? ti era già noto il suo nome?* ti 
aveva già sovvertito la donna amm-liatrice? 
À/. Non, c vero » riflettere che io riacqui- 
sto le involate sostanze colla mano di Ade- 
laide . ' ' , ’ 

i.p., hjo; io bramo una vendetta, quella ehe 

da 
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T E R. Z" O.» ,• 

da tanto tenipo ho sospirata . ì . é , • 
X/., Almenoi., . . , ; „ f 

JLp. Indegno !^t. vado sa^ momento ad af- 
frettar^ la toa partenza., esce%:‘- " 

L.f. Padre'l mi ascolta! oh Dio! . 

F/gU fogge qual lampo! •• ^ 

Tutto' per me fini !‘ solo -mi resta 
Di un*' infausto- avvenir la idea funesta! 

Ti perdo Adelaide ! ' ; 

Più speme non v*è! - 
Le- stelle - rubelle. ‘'* 

M* involan da te ! ■* ■^ 

Non reggo alle smanie !,f - . - 

Ahi! misero me»! .... -, 

Ti perdo Adelaide ! 

Più spfeme non* v’ è ! Cl* " 

Ma il perderti non basta , . , 

La-^ pallida indigenza i 

Ti opprimerà fra poco ,,.- ed io ... spietato! 
Il crudele isrr amento 

• Sarò del tuo fatale avvilimento ? ..r j ' 
pausa : indi risoluto ripìs^lja , cavando dal-‘ 
la tasca il fascio di carie affidateli dàl 

■ petdre^i . c 

Ah ! non fia ver ! queste , che non a caso* 
Mi diè in mano jl destin , carte nemiche 
Ridurrò- ‘in mvlle pez-zi : ,i\ padre allora*, j 
, Pr^vo de* mezzi a. spingere le offese, j. 

. E commosso a* miei prieghi-, al pianto mio, 
L’antico'suo livpr porrà in obblio 
Si ... lo : sper<j jo distruggo 
...Monu.nenM di vendetta! 

Del mio ben le pene affretta ' . , 

■ ;Chii -annientarvi ancor non sà;, A 
Sepelliscai> nel-. lor vortice . n 

dalla finestra gitta i pezzi neh sottopdkt0 

- ** ' ^ c _ . T : ' \ 

> .u C*5 Def- 


Digilized by Google 



54. ATTO 

. , Deli^Adour.i flutti, rapidi 

La vostra empia, e ria memoria. 

Ghie spavemo ancor -mi dà ! 

. Ma che feci ! ah ! qual eccesso! 

Tanto al padre io fui nemico? 

Ah ! non sono più in me stesso ! 

Che mai penso! che mai dicol 
•' -Crudo amor! rimorso atroce'. 

Uno strazio si- feroce 
Perchè date a questo cor ? 

Si , Adelaide , io son, contento * 

' Mitigato è ' il- tuo destino ? 

Mi fia dólce ogni tormento. 

Se men grave è il tuo dolor • 

' SCENA* Ultima . 

Lungonofg padre , c detto , indi tutti 
. • - " ' come occorrono . 

L.p, *TL legno ’pcr la partenza sar4 prcmto 
1 fra poco . , , preparati a seguirmi • 
L'f. lo voglio Adelaide . , , 

Lp. Torna in te stesso . . . guardati di rae- 
^ ritare la mia eterna indignazione! 

JLf. lo voglio Adelaide'. toglietemi ùna 
penosa , esistenza se volete dividermi da lei. 
L.p, No t* finché io viva, non sperarla tua 
' spdisaj.‘ lo giàt scordo di esserti padre la 
sola vendetta da questo istante mi terrà 
luogo di figlio ... sì , sarò una furia ine- 
sorabile contra colei’, ehe mi<ha involato il 
TUO cuore . ' ' '•• • ' • 

Z./. Uscite d'inganno . . non potrete 

più spaventarla colle vostre minacce 
.Come* ■ ‘ V 

L.h Dovrete anzi voi^ stesso imtdoritr da Adc- 
1 . ?• -a. laide 
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laide ciocché porevate per jdritto rev-indicà-^^ 
re su ì beni, eh* Ella possiede, 

L.p. Forsennato ! essa non dovrà , che alla 
mia sola pietà il resto de* miseri suoi gioriìi, 
JLf. Vana speranza: io ve ne ho troncati l 
mezzi . 

L.p. Che ! la tui debolezza mi farà noto il più 
grande de’ delitti ? 

X/. Ah padre! di che non è. capace un’amc- 
' re irritato ? ’ > 


L.p, Indegno ! ... ah I , , . non celarlo . . . 

Fors’ è colei tua sposa ? 

X/. No , . . non osai pensarlo . . . 

X./>, '-'Di qual delitto dunque 
T i accusi mai ? 

X/. Quei titoli , 

Le carte a me affidate ... . , 

X p. Ebben ? . . . ' 

X./. Le ho lacerate... ^ . 

Lp. Che ascolto! 

X f. Ah! -vendicatevi! 

L p. Figlio sleal ! 

X/,' Svenatemi ... ' ; 

Per me salva è Adelaide? 

Felice io morirò. 

L.p, .Oh qual eccesso! ah perfido! 

Si tu morrai . 

Pro, Fermatevi ... che accorre,^ 

L.p, Lasciami ... un traditore 

Voglio punir . ' . 

Pro, Signore ... 


L.p, 

Ade^ 


E’ vostro figlio . 

Ah Prospero 1 

E’ mio nemico , io l’odio! . 
fiù figlio in lui non ho. ' 

Si ch’egli è vostro figlio,' uscendo, 
E mecita perdonò . 

Lp, 
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Z.p. 

Ade, 

l.p. 


Xf; 

Ade, 


Zp, 

Ade. 

» 

Adi, 

Z.pi 

Tra. 

Aur, 


A'T^'T 0"* ' 

Ah scellerata \ ■ ‘ 

lo sono 

Vostra nipote..' 

Taci ! ' o . ! . • 

Un sangue , che detesto ^ '= i 

Correr,* in te vegg’ io , , ' . i 

Nè pago è il furor mio 

vS* estinto noi vedrò, , ' ’ ' 

Padre ti calma ! . - i 

Ebbene ^ • . 

Abbia perdono 'il figlio^ ; 

Cessino le site pene, * 

s.e a placar- le furie 

Che Palina ognor vi accendono*^ 

Basta una sola vittima , 

Eccola ... io la sarò . ' . 

Invan don eptegli accenti 

Tu di sarmarmi tenti . ' . ■ 

A voi le mie* riecliezze ■ ; 

Io cedo, e sull’istante, ^ ' 

Purché del caro amante 

I gsorni io salverò , " ' 

Tu vedi un 'disperato, 

' Che innanzi al Gì e 1' protesta 

« „ ' 

Che la sua sposa è questa , 

Che Amor qu^l cor sensibile * ' 
Solo per, me formò . 

, nodi Indissolubili* 

. Amor per rioi formò-. 

Oh rabbia ! oh* sdegno! oh fremito!; 

Frenarmi io più non sò ! 

Momento più terribile > * 

Immaginar chi può !'^ *- J 

Una ,sedia di posta è giunta abbasso , 
E chiède il postigliorì. di voi Signore, 

* * ' ' - a padre » 

M*tp» 
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TERZO* 

l.p. Andiamo. 

If. All! non iìa ver!' ' 

/.p. SieguiiTii , 

Vj. Ei muore! 

Pierà di.i'ui^ 

,.p. Non sento!' 

Idj, Pietà di me l 
j.p. Va indegna! 

■ìat,- C!ie novità son‘q-ues te ? ^ 
iti. Che cancaro è succiesso 
on: Che fu saper si può ? 

Uè. Ah Conte! amica ! ajuto! 

^at. Che vi è ? 

Uè, Tutto è perduto!' 

' p. Vieni . 

Da lei dividermi 

La morte-, sol porrà , 
si stacca dal padre ^ e corre da Adelaide-, 
.p. Eh i servi \ dividiamoli 1 
on. Piano I 
./. Son tuo ben mio . 

accorrono i servi di Comincio padre y e dà» 
vtdono i due amanti trascinando Comincio, 
p. Vieni . 
de, Coiningio! addio! 

07t, Ma qual violenza! 

tat. Almeno ... 

il. Se saccia . . , 

f. Empi ! lasciatemi ! \ 

Comingio è di Adelaide! 
p- Figlio malvagio! sieguimi 
/. Ah! disumani! 
de. Ah bàrbari ! 

' Addio! mio bel tesoro! 
le, Comingio l io. manco! io moro! 

cade svenuta , 





: I 


5l ■ '' ■ *TTO terzo ; ■ 

L.p. Vieni ... obbedisci ... olà!.. 

éfforza Comincio e- trasportntó v/a ì 
SaJ. Fatto me so no pizzeco ! 

Co./iu. Jif a >j.Oh sventurati! oh mìseri! 

Chi a tanto duol le lacrime 
JPro, Più trattener potrà ? 

quadro', si cala il Sipario, 

m 

::‘ V dd Dramma 
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